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PREFAZIONE ALL’EDIZIONE ITALIANA 

Quando si decide di scrivere un libro sulla contrattazione collettiva nella gig 
economy ci si espone al rischio della rapida obsolescenza, data la rapidità dell’e-
voluzione del lavoro digitale. I curatori di questo libro ritengono di avere corso 
questo rischio solo parzialmente.  

Non si tratta, infatti, semplicemente di una descrizione comparata delle forme, 
dei soggetti e dei contenuti della contrattazione collettiva sul lavoro attraverso 
piattaforme digitali e il crowdworking nell’Unione Europea. Si tratta di una rifles-
sione intorno alle reazioni del diritto del lavoro in risposta alle sollecitazioni alle 
quali è sottoposto a causa dei processi di digitalizzazione e automazione del lavo-
ro. Sollecitazioni che sono in grado di modificare gli stessi elementi formanti del 
diritto del lavoro, in primis l’idea che il diritto del lavoro debba definire i suoi 
confini esclusivamente nell’area della subordinazione.  

Una prima riflessione di fondo presente in questo volume è che la contratta-
zione collettiva ha dimostrato di essere una fonte regolativa con grande capacità 
di adattamento e maggiore rapidità, rispetto ad altre fonti regolative come la leg-
ge, di fronte ai cambiamenti derivanti dall’espansione dell’economia digitale. No-
nostante le difficoltà a rappresentare gli interessi collettivi dei lavoratori della gig 
economy – derivanti dall’isolamento, dalla bassa sindacalizzazione o dalla loro 
qualificazione come lavoratori autonomi – si è data una risposta alle relative esi-
genze di tutela attraverso il contratto collettivo, sia nelle forme più tipiche della 
contrattazione collettiva di settore, sia nelle forme innovative delle carte dei diritti 
avanzate da soggetti non riconducibili alle sigle sindacali tradizionali.  

Il tema della qualificazione del rapporto di lavoro dei lavoratori della gig eco-
nomy emerge in tutti i saggi di questo volume come argomento centrale, anche ai 
fini della definizione del campo di applicazione del contratto collettivo identifica-
to come fonte regolativa a garanzia dei diritti sociali fondamentali. È innegabile, a 
tal proposito, che la giurisprudenza delle corti nazionali relativa ai lavoratori delle 
piattaforme digitali abbia giocato un ruolo fondamentale di supplenza regolativa 
rispetto all’assenza o al ritardo dei legislatori.  

Che la questione della qualificazione sia centrale lo dimostra il fatto che a 
fronte di qualche raro intervento dei legislatori nazionali che hanno introdotto pre-
sunzioni di subordinazione, nel dicembre 2021 la Commissione Europea ha avan-
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zato una proposta di direttiva sul miglioramento delle condizioni di lavoro dei la-
voratori delle piattaforme digitali, tuttora in discussione, che contiene una presun-
zione di subordinazione del rapporto di lavoro con le piattaforme digitali. Sembra, 
tuttavia, che al momento il processo decisionale si sia incagliato proprio sulla 
questione della presunzione di subordinazione e sui possibili effetti negli ordina-
menti giuridici nazionali.  

Ai fini della definizione del campo di applicazione della contrattazione collet-
tiva nella gig economy la presunzione di subordinazione è una buona notizia: ga-
rantirebbe l’allargamento della platea dei destinatari del contratto collettivo. D’al-
tra parte, la presunzione, in quanto relativa, non porterebbe di per sé a un’automa-
tica estensione del campo di applicazione del contratto collettivo. In ogni caso sa-
rebbero esclusi dal campo di applicazione dei contratti collettivi i lavoratori ge-
nuinamente autonomi delle piattaforme digitali, per i quali rimarrebbe solo la con-
trattazione individuale con le piattaforme digitali.  

In questo contesto appare utile evidenziare le riflessioni degli autori di questo 
libro sui cambiamenti del diritto del lavoro nella gig economy, in particolare rela-
tivamente alla ridefinizione o blurring dei confini tra lavoro autonomo e lavoro 
subordinato. Non si tratta di un tema necessariamente nuovo: in molti ordinamenti 
giuridici l’introduzione di un terzo genere tra lavoro autonomo e subordinato è 
senz’altro stata una risposta alla riconosciuta debolezza contrattuale dei lavoratori 
autonomi. La gig economy, tuttavia, ha reso evidente che la debolezza contrattuale 
dei lavoratori autonomi è correlata alla soggezione dei lavoratori all’organizza-
zione digitale delle prestazioni lavorative, indifferentemente dalla qualificazione 
giuridica dei rapporti di lavoro. In ragione di questa debolezza contrattuale pro-
dotta dall’organizzazione digitale delle imprese anche i lavoratori autonomi ne-
cessitano della definizione delle condizioni di lavoro da parte della contrattazione 
collettiva.  

Le considerazioni espresse da alcuni autori dei saggi contenuti in questo volu-
me sono orientate ad affermare il diritto alla contrattazione collettiva ai lavoratori 
autonomi della gig economy. Tali considerazioni sono state recentemente confer-
mate dalle linee guida della Commissione Europea sulla contrattazione collettiva 
dei lavoratori autonomi senza dipendenti, pubblicate il 30 settembre 2022. In esse 
si riconosce che i lavoratori autonomi (senza dipendenti) che lavorano per le piat-
taforme digitali, come anche altri lavoratori autonomi in condizioni comparabili a 
quelle dei lavoratori subordinati, si trovano in una condizione di debolezza con-
trattuale che consente loro di contrattare collettivamente le condizioni di lavoro 
senza violare le regole della concorrenza di cui all’art. 101 del TFUE. Le linee 
guida illustrano il modo in cui la Commissione applicherà il diritto della concor-
renza, quindi non hanno valore vincolante e lasciano impregiudicate le politiche 
degli Stati membri in materia di politiche per l’occupazione, nonché le competen-
ze e la struttura della contrattazione collettiva negli Stati membri o l’interpretazio-
ne giurisprudenziale a livello nazionale ed europeo delle categorie giuridiche di 
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lavoro autonomo o di lavoro subordinato. È indubbio, tuttavia, che le linee guida 
in questione abbiano affermato con chiarezza che la contrattazione collettiva è 
una risorsa regolativa anche per i lavoratori autonomi e ciò rappresenta una spinta 
per il diritto del lavoro a continuare a perseguire la sua aspirazione universalistica 
nella definizione di norme minime di tutela indipendentemente dalla qualificazio-
ne giuridica del rapporto di lavoro.  

Novembre 2022 

Piera Loi e Luca Ratti 
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